
CREMLINO 

Chi suonava il llauto era il 
presidente del sovchz in perso
na. Aleksandr Semenovie 
Rokk. e suonava, bisogna ren
dergli giustizia, benissimo. Il 
fatto è che un tempo il flauto 
era stato la professione di 
Aleksandr Semenovie. Fino al 
1917 egli aveva suonato nel 
noto ensemble concertistico 
del maestro Pctuchov, che 
ogni sera riempiva di suoni ar
moniosi il loyer dell'accoglien
te cinematografo «Sogni magi
ci» nella citta di Odessa. Ma il 
grande 1917. che aveva tron
calo la carriera di molti, aveva 
condono anche Aleksandr Se
menovie su nuove strade. Egli 

abbandonò i «Sogni magici» e 
il polveroso raso a stelle del 
foyer, e si gettò nel mare aper
to della guerra e della rivolu
zione, sostituendo al flauto la 
micidiale Mauser. Fu a lungo 
sballottato dai flutti, scagliato 
di volta in volta in Crimea, a 
Mosca, nel Turkestan o perfino 
a Vladivostok. Ci voleva pro
prio la rivoluzione, per rivelare 
la stoffa di Aleksadr Semeno
vie. Si scopri che era davvero 
un grand'uomo. e che il foyer 
dei «Sogni» non era certo il po
sto per lui. Senza dilungarci in 
particolari, diremo che la fine 
del 1927 e l'inizio del 1928 tro
varono Aleksandr Semenovie 

Inventare 

nel Turkestan, dove in primo 
luogo diresse un importantis
simo giornale politico-lettera
rio, e inoltre, comi membro 
locale della Commi .sionc su
prema dei lavori pubblici, si re
se famoso per te su : straordi
narie opere d'irrig;i-ione del 
Turkestan. .Nei 1! 28 Rokk 
giunse a Mosca e gli u conces
so un riposo più che meritato. 
La Commissione suprema di 
quella grande organizzazione, 
la cui tessera quel provinciale 
all'antica portava coi onore in 
tasca, riconobbe i su li meriti e 
gli affidò un incarico ranquillo 
e onorevole. Animi ' Ahimè! 

Por disgrazia della Repubblica 
il cervello in fermento di Alck-
nridr Semenovie non si era 
spento; a Mosca Rokk si era 
scontrato con l'invenzione di 
Pen.ikov. e nelle .stanze dell'al
berilo Parigi rossa in via Tvers-
kù)n era nata in Aleksandr Se
menovie l'idea di far risorgere 
in un mese le galline della Re
pubblica, con l'aiuto del rag-
g o di Persikov. Il Cremlino l'a
veva ncevulo. Il Cremlino gli 
aveva dato il suo consenso... 
Mie hall A. Bulgakov 
•Uova fatali» in «Uova fatali 
• Cuore di cane» 
Garzanti 
Pagg. 182, lire 9.000 

bicicletta? 
PAROLE 

Extracomunitari 
e farisei 
della lingua 
" MARIO BARENCHI 

I l linguaggio, si sa, è la coscienza dei 
popoli. Eventi, mutazioni, drammi 
collcttivi lasciano la loro impronta 
sulle parole che usiamo, ora crcan-

_ , donc di nuove, ora alterando il sen
so delle vecchie. Nulla resta come 

prima: ogni neologismo, comunque introdotto, 
ogni slittamento semantico porta con se una 
particolari! maniera di vedere le cose, che mo
della impercettibilmente, inesorabilmente il 
giudizio. Valori e disvalori di una cultura si tro
vano cosi allessi e conglutinali nella lingua, fino 
a farcorpocon essa: e il parlante li conferma e li 
rinsalda. semplicemente servendosi di quello 
che è (oche a lui pare) l'unico strumento di co
municazione possibile. 

L'esempio più vistoso, di questi tempi, è la 
parola «extracomunitario». rimbalzata ripetute 
volte dalla tribuna della conferenza romana da 
Martelli, La Malfa, eccetera, eccetera. Vorrei 
•accontarti un aneddoto. Giorni fa, durante un 
tema in classe, mi è caduto l'occhio su un 
•estracomanitario», scritto con la «s». Pedante, 
come spesso mi accade d'essere, ho segnalato 
.all'autore della minuta die di solitosi some con 
la «x». Qu<»ti, correggendo, ha coniato un sin
golarissimo e a suo modo geniale «eslraxomu-
nitark». Ih lapsus, senza dubbio, una distrazio- " 
ne che tradisce quella stessa scarsa dimesti- ' 
cnezza con la parola scritta in virtù della quale 
molli quindicenni o sedicenni o diciassettenne 
pur avendo alle spalle una decina d'anni di 
scuola, scrivono sistematicamente «inquanto», 
tutto attaccato (come «infine» o «infatti»). Ma 
dietro quella svista c'era qualcos'altro. C'era, 
per (aria breve. l'incongruenza di un vocabolo 
astruso e affettato, in un discorso che avrebbe 
dovuto comprendere (canonica dicitura dei ti
toli dei temi) delle «riflessioni personali» su un 
fenomeno sociale di spicco. 

Intendiamoci. Quello studente, che non è af
fatto uno sciocco, sapeva benissimo che cosa 
s'intende con la parola •extracomunitari». Il 
punto e che per esprimere questa idea non ave
va a disposizione una parola migliore. E qui mi 
riallaccio al discorso iniziale. «Extracomunita
rio» (aggettivo o sostantivo), rilerito agli immi
grati del terzo mondo e quarto mondo, è un ter
mine quanto mai infelice, ancorché usatissimo. 
Innanzi tutto perche è improprio: extracomuni
tari, cioè estranei alla Comunità europea, non 
sono solo i cittadini del Ghana, del Marocco. 
delle Filippine, del Salvador, ma anche i cana
desi o gli Austriaci. Chi direbbe mai «ho sposato 
un cxlracomunitaria» dopo esser convolato a 
nozze con una nativa di Zurigo. Stoccolma o Fi
ladelfia? In secondo luogo perché é termine 
ipocnla. come tutti gli eufemismi che neutraliz
zano realtà sociali dolorose o brucianti nell'a
nodina astrattezza di una categoria burocratica. 
«Extracomunitario». é bene ricordarlo, si é infatti 
imposto neli'uso giornalistico subentrando a 
voci più spontanee e colorite, come «marocchi
no» o «vu* cumprà»: le quali, certamente più 
grossolane, intrise di disprezzo, di degnazione, 
di scherno, e di fatto non meno imprecise, ave
vano quanto meno il pregio di non dissimulare 
la nostra cattiva coscienza Intracomunitaria -
nonché di conservare, nella (oro spicciativa fi
guratila, margini per un eventuale sviluppo se
mantico (-vii' cumprà». per intenderci, é una 
parola fastidiosa, ma avrebbe forse potuto svi
luppare una pronuncia cordiale, non necessa
riamente malevola o aggressiva: «extracomuni
tario» non si può alleviare né redimere, perche*é 
già di per sé .in esorcismo verbale, un atto di fa
risaismo ling jistico). 

Diciamolo più chiaramente. Spesso, troppo 
spesso, «extracomunitario» non é altro che una 
pudibonda parafrasi di quelle gaglioffe voci po
polari: una traduzione epurata a uso dei ben
pensanti di sinistra e dei funzionari di partilo, 
che pensano di scongiurare la minaccia del raz
zismo a colpi di polisillabi, e che di fatto insi
nuano nella sensibilità collettiva, con la peregri
na stranezza della parola, un duplice senso di 
straniamento - verso chi la usa e verso ciò che 
essa significa. Cosi la gente sente (o legge) «ex
tracomunitario», ritraduce (e intende) «maroc
chino» o «vu' cumprà», e vota per le Leghe. 

Il dramma degli Immigrati è racchiuso come 
in una cifra nel dilemma terminologico fra un 
nomignolo impietosamente derisorio, depreca
bile ma ben vivo allo stato latente, e un'etichetta 
amministrativa ufficiale, artificiosa. Ingombran
te e sfuggente al tempo stesso. Dialetto (o ger
go) e antilingua burocratese, ovvero volgarità 
istintiva e pubblici disservizi. Per una voce • una 
prospettiva • autenticamente democratica sem
bra davvero difficile trovare spazio. 

Utopie e futuristica: lTJrss 
e la democrazia guardando 
all'Europa e a Montesquieu 

UMBERTO CERRONI 

Dopo l'utopia, la 
futuristica, cioè il 
tentativo di delincare 
alternative pratiche, 
fattibili, alla realtà 
presente, partendo 
dall'esame delle linee di 
tendenza di questa. TI 
confine tra utopia 
mitizzante e teoria 
anticipatrice. Una 
discussione che si 
sviluppa nell'Unione 
Sovietica di Gorbadov per 
capire ciò che fa lo 
stalinismo, quali furono le 
condizioni culturali che lo 
consentirono, per 
riallacciarsi al tema della 
costruzione di una 
democrazia, che guarda 
ormai con consapevolezza 
alla realtà Istituzionale 
della democrazia 
occidentale. - — -

N on c'è soltanto, nella 
cultura contempora
nea, una linea di fu
ga utopica dalla 

^mm^m realtà: c'è anche 
quello che A. V. Bar

basce chiama il «complesso uto
pico» (Filosofskie nauki, 1990. 
n.4). Si tratta - dice Barbasov -
di quella paura di essere accusa
ti di utopismo che poi trapassa 
addirittura in timore di ragionare 
in generale sul futuro. Da qui 
l'assenza, o la scarsezza o an
che soltanto la marginalità di va
sti progetti concettuali sul futuro 
che siano non già contrapposti 
•letterariamente» alla realtà pre
sente, ma innestati ad una sua 
coerente analisi critica. 

L'interessante saggio di Bar
basov (che uscirà tradotto nel 
numero 47-48 della rivista Saen-
zasocietà) si inscrive nella non 
piccola produzione saggistica 
sovietica che cerca oggi di iden
tificare il confine critico tra il 
vecchio utopismo finemente de
riso da Zamjatin e da Platonov e 
una «futurologia» o «futuristica» 
intesa a costruire prognosi fon
date sulla ricognizione delle 
odierne tendenze sociali. Men
tre il pensiero utopico rifiuta il 
presente e si rifugia nella rappre
sentazione di un modello di 
convivenza ideale di cui non 
esamina la congruenza alle reali 
tendenze dello sviluppo storico, 
la futuristica intende invece par
tire da queste tendenze per deli
ncare alternative pratiche, «fatti

bili». Per questo atteggiamento 
critico-pratico Tofflcr ha foggia
to il termine di practopia trattan
dosi appunto non di contrap
porre alla realtà modelli ideali, 
ma di pronosticare gli sviluppi 
pratici della società odierna. 

Naturalmente quella linea di 
confine non sarà mai una fron
tiera rigida, una muraglia invali
cabile. Nell'utopismo non è mai 
mancata la componente critica, 
anche se la componente fanta
stica ha sempre prevalso. Nella 
practopia, d'altra parte, e diffici
le escludere che dall'analisi criti
co-scientifica del presente non 
si traggano talora conclusioni 
che erroneamente enfatizzano 
. alcune tendenze e le sospingo
no verso sbocchi fantastici. Tut
tavia la prevalenza di un approc
cio critico-scientifico conferisce 
alla futuristica moderna una no
tevole plausibilità metodologica 
e quindi anche una legittimità 
scientifica. Quella linea di confi- ' 
ne sembra dunque essere so
prattutto una distinzione di ge-

. neri;4auna.parte un «en.cre.esr_ 
senzialmente letterario che di 
fatta si incarna quasi sempre in 
racconti e romanzi, dall'altra 
una disciplina - sia pure discus
sa e discutibile - inserita nell'u
niverso delle scienze sociali. 

Ripercorrere quella linea di 
confine diventa ora cultural
mente obbligatorio se si vuol di
stinguere utopia mitizzante e 
teoria anticipatrice. In Urss, poi, 
questo problema assume un ul
teriore sviluppo in relazione alla 
spiegazione del proprio passato 
e specialmente dello stalinismo. 
Non fu lo stalinismo, oltre che 
un sistema dispotico, anche un 
sistema mitico in senso proprio? 
Come scrive Eduard Balalov 
(ObSCestvennye nauki. 1988. 
n.5) la stessa dittatura di Stalin 
potè diventare realtà solo in pre
senza di certi presupposti storici 
oggettivi. Il culto di Stalin - in
somma - potè imporsi anche 
grazie ad un tipo di coscienza 
sociale diffusa. Ciò non sminui
sce certo le colpe di Stalin e del 
suo gruppo - ragiona ancora 
Batalov - e non attenua affatto la 
gravità dell'assenza di uno Stato 
di diritto, ma aggiunge un altro 
grosso problema: quello, ap
punto, della presenza di una au
tentica mitologia politica che si 
univa al terrore e in certo modo 
lo legittimava. Questa coscienza 
mitica dell'«uomo nuovo» consi
steva principalmente in una rot
tura verticale con il passato, le 
tradizioni, la realtà: in una rottu
ra con la storia. Come dice un 
personaggio di Platonov «la sto
ria universale è finita: a che ci 
serve più?». Per altro verso quella 

coscienza mitica, mentre rom
peva con la propria storia, 
proiettava poi nel Capo le spe
ranze di un futuro migliore, cioè 
privato del «passato» inteso co
me pura negatività. Prendeva 
cosi forma, nella coscienza miti
ca, un manicheismo dogmatico 
che semplificava ogni contesto 
strappandolo fuori dalla realtà 
storica e riducendolo alla con
trapposizione di bene e male, di 
•noi e loro». 

Il richiamo a Sorci è d'obbli
go, anche se Stalin non lo ha for
se mai citato. Persino un suo 
contemporaneo latinoamerica
no come Mariatcgui scriveva 
che la forza dei rivoluzionari 
non stava nella scienza ma nella 
lede: aveva carattere religioso, 
mistico, mitico. 

La coscienza mitica si struttu
ra dunque come coscienza reli
giosa e costruisce i suoi dei cosi 
come una sua liturgia e un suo 
codice prescrittivo che produce 

. la «santità». Un altro personaggio 
di Platonov aveva consumato la 
sua vita per scrivere una grande 
opera di filosofia sociale Intitola
ta Principi di spersonalizzazione 
dell'uomo per fame un cittadino 
assoluto con comportamenti giu
sti per ogni momento dell esi
stenza. Questa coscienza primi
tiva coltivata nelle grandi masse 
consenti bensì la mobilitazione 
popolare e la realizzazione di 
certi progressi materiali, ma fu 
anche - conclude Batalov - un 
grande (reno al costituirsi di un 
socialismo democratico e uma
nistico. 

Si apre qui un'altra prospetti
va del problema: in che modo 
possono saldarsi insieme co
scienza storica e trasformazione 
politica, cultura critica e movi
mento di massa? Qui la rimessio
ne dei sovietici non può più 
orientarsi al pur giusto recupero 
delle loro migliori tradizioni sto
riche. Essi guardano ormai con 
consapevolezza alla realtà istitu
zionale della democrazia occi
dentale, alla problematica dello 
Stato di diritto e a quella esile 
ma preziosa indicazione di Marx 
che distingueva drastk-amente 
fra comunismo-dottrina e comu
nismo-movimento, fra anticipa
zione ideale e organizzazione 
politica; Marx aveva criticato 
Hegel proprio perché aveva tra
sceso la trama di interessi che 
strutturava la società civile e ri
vendicava pertanto la necessità 
di un movimento politico che su 
questi interessi si fondane. In 
nome di ciò egli chiedeva anche 
il suffragio universale e la legitti
mazione politica di ogni interes
se. Il fallimento del 1848 sospin
ge bensì Marx verso l'idea di una 
rivoluzione ma egli scrive co
munque che «l'anticipazione 
dottrinaria e necessariamente 
fantastica di una rivoluzione del 
futuro distoglie dalla realtà della 
lotta del presente». In sostanza 
Marx mira a costituire un movi
mento organizzalo di lavoratori 

per criticare il presente, ni ri a 
propagandare un sistema dottri
nario («Non siamo venditori di 
sistemi» scrive nel 1847). Per 
questo è cosi avaro di ricetti > per 
l'osteria dell'avvenire». 

In una direzione affatto et ver
sa - scrive Batalov - Stalin *>pin-
se invece il movimento dei I ivo-
ratori: facendo appello alle mas
se più arretrate, semipatriam-ali. 
analfabete e povere, ai residuati 
- Insomma - del mondo pre-mo
derno, egli bloccò l'espressione 
democratica degli Interessi indi
viduali con la semplicistica pro
paganda di una rapida «costru
zione del comunismo» imi osta 

a tutti dall'alto. Ristrutturare la 
coscienza sodale, dunque, esi
ge proprio la -cstaurazione dulia 
libera espressione e di una orga
nizzazione democratica e plura
listica degli interessi e delle vo
lontà. Ben aliro che una nuova 
rottura con la storia e con la di
namica complessa e difficile 
della realtà, il contrario di quella 
che Dostoevskij aveva bollato 
come «bisogro di una comunità 
genuflessa». Alla passività di un 
comunismo primitivo tutto con
saputo e coneluso in una dottri
na e nella abdicazione alla sog
gettività e multiformità degli in
dividui deve dunque succedere 
uan comunità articolata, d Ifc-
renziata in cui l'elemento unifi
cante è dato dalla crescita della 
coscienza civica, di una più ele
vata cultura politica. In questo 
senso - scrive Batalov - «la paro
la critica è essa stessa azione ». Il 
rapporto fra cultura e azione po
litica va in certo senso rovesc iato 
o fortemente ridimensionalo ri
spetto alla tradizione dottrin )ria 
e al tempo stesso pragmatica: 
mentre va recuperata la portata 
critica della teoria, deve poi es
sere respinto ogni attivismo pu
ro. Anche un radicale cerne 
Blanqui - rie arda E. Pozdnjakov 
(MEMO, 1993, n.5) - diceva che 
•il comunismo va considerato 
come il risultato generale della 
storia umana e non come un uo
vo deposto e covato in qualche 
angolo della terra da un uccello 
bipede senza piume e senza ali». 
La comunità demontica: ecco 
^equivalente storico-attualissi
mo di ciò che si è chiamato -co
munismo». 

La democrazia come sistema 
di libertà e diritti ma anche di 
maturazione del dovere civie o è 
tanto il meconismo di tutela del 
cittadino contro l'arbitrio quinto 
la costruzione strutturata di un 
efficiente obbligo politico lon-
dato sul consenso. L'area delia-
coazione come violenza puia si 
vanifica grafie al riconoscimen
to universale dei diritti, alla divi
sione dei pciteri, allo Stato di di-
ntto. Un «comunismo- che non 
diventi «comunità democratica» 
può essere soltanto ritomo al 
primitivo e una democrazia mo
derna - scri'/e Sergej Artamonov 
ricordando Montesquieu sulla ri
vista dell Accademia delle 
scienze dell'Urss (1990, n.4) -
deve adottare tutti gii strumenti 
tecnici e formali che sono itali 
foggiati per garantire la lorna
zione libera di una legge che ob
blighi tulli. «Perchè mai inventa
re la bicicletta? Proviamo a se
guire i consigli di Charles de 
Montesquieu». 

Sembra proprio al tramonto 
ncll'Urss i semplicismo che 
scambiava la critica del formali
smo per citica generale delle 
forme e che- in vista di una utopi
stica comunità del futuro obbli
gava a vivere il presente in ima 
•comunità genullessa». 

UNDER 15.QOO 

L'altro processo 
e le misteriose 
figlie dello zar 

GRAZIA CHERCHI 

N cH'«Ellisse», collana di tascabili della giovane casa 
editnee Akus (Piombino, via XX settembre 15), è ap
parso un singolare racconto di Jacub Arbes (1840-
1914). scrittore praghese amatissimo da Hasek. L'au-

. , . _ torc de // buon soldato sìxyk lo ricorda in molte sue 
pagine come un maestro «che ha conosciuto cosi 

tante cose nella vita che doveva parlarne ogni sabato» (nell'oste-
na di Praga in cui conveniva il gruppo bohémien capitanato da 
Haiek). Di Arbes non avevo mai letto nulla: ma non c'è scampo, 
la piccola editoria sembra II apposta per colmare implacabil
mente ogni lacuna. Il racconto II diavolo alla tortura, presenta un 
motivo di grande interesse per una patita di Kafka quale io sono: 
nella post-fazione Silvie Richtcrovà sottolinea le impressionanti 
coincidenze tra li finale del racconto e il finale del Processo (e 
cosi Ira un altro racconto e il penultimo capitolo sempre del Pro
cesso) , cioè tra la scena nella quale il protagonista del racconto 
di Araes uccide il suo cane nella cava di Strahov e l'esecuzione di 
Josef K., al punto che «senza ombra di dubbio» la si può ritenere 
•il modello» di Kafka. Ma anche di per sé, vale la pena di leggere 
questo Diavolo alla tortura, un curioso racconto in cui il famoso 
cokuiil praghese di tragico, fantastico e grottesco è miscelato con 
un ulteriore ingrediente, l'ironia: si vedano per esempio i due ca
poversi finali che contengono «due osservazioni che, senza di
si urtarsi, si escludono a vicenda». (A proposito di Kafka, ho qui il 
pretesto per introdurre'una citazione a me"cara - riportata da 
Em ìt Fischer nel suo «aggio sul grande scrittore: «La violenta dife
sa di Kafka dui mauimonio. che pure desiderava molto, era in 
pare la resistenza' di un organismo debole, sovraffaticato. E 
quando tuttavia i preparativi per il matrimonio erano giunti molto 
ava mi, Kafka fu sopraffatto dal primo sbocco di sangue. E in que
sto It i vide, come riferisce Brod, quasi la punizione per aver desi
deralo tanto spesso di arrivare a una soluzione di forza, tn un col-
leiqjio col religioso amico, Kafka citò contro Dio una frase dei 
Mastri cantori. Lo avrei credulo più Signore»). 

Passiamo ora a un libro incantevole, cioè alle sci Robe in ver
si di Alcxandr PuRkin (con testo a fronte) apparso nella «Lettera
tura universale Marsilio». PuSkin, riprendendo motivi popolari, vi 
elfonde il suo sublime genio poetico: che grazia, che ariosità, che 
vivi cita! Famosissima la Fiaba dello zar Saltar, considerata da 
D.P. Mirskij addinttura II capolavoro della poesia russa («Quella 
eie troviamo qui è pura arte, spogliata da ogni emozione o sim
bolo non pertinenti... Ed è anche l'arte più universale perché è 
suggestiva allo stesso modo per un bambino di sei anni e per il 
più sofisticato lettole. Non è frivola, o volutamente spiritosa, o 
umoristica, ma è lederà, esilarante. Ed è insieme altamente se
ria, perché cosa può esserci di più serio di un mondo eli perfetta 
licerla, aperto a tutti'») ; quanto a me, non posso non segnalare 
a ne he Zar Nikita e le sue quaranta figlie (cheapreilvolume). Co
me ci informa il curatore e traduttore Cesare De Mtchelis, questa 
fiata è stata regolarmente espunta dall'insieme delle fiabe e del
le- scssc edizioni delle opere di PuSkin (che la definì «una gran-
disi una sciocchezza»). E se De Michelis ne individua < ci illumi
na -.ugli elementi satirici e i riferimenti massonici, il lettore non 
spec alista non può non essere sommamente divertito dalla 
straordinaria eleganza e dalla levità gioiosa con cui è narrata la 
ricerca di quaranta «passenne» per le quaranta figlie dello zar, tut
te belle «dalla testa ai piedi», ma a cui dalla nascita «mancava una 
cosina...»/ «Come fare per spiegarlo./ e non far montare in be
stia/ quella sciocca, pia. altezzosa./ della rigida censura?/ Come 
fare' Dio mio, aiuto!/ Tra le gambe, alle zarevne.../ No: cosi è 
troppo in chiaro/ - e il pudore violerebbe/ beh, mettiamola a tal 
modo:/ arno in Venere io il seno/ e le labbra, e più il piede./ ma 
acciarino dell'amore/ méta della mia passione.../ Che cos'è?... 
Ma niente, niente'.../ Niente, ovvero mollo poco../ Proprio quel-
lei che mancava/ alle giovani zarevne/ tutte vispe e birichine...». 

Jacuib Arbes, «Il diavolo alla tortura», Aktls Editrice, pagg. 
67,10.000 lire. 

Aleksandr Puikln, «fiabe in versi», Marsilio, 14.000 lire. 

SEGNI & SOGNI 

R
onny Balboa è il protagonista di un 
mensile a fumetti che ha per titolo 
il semplice cognome «Balboa», 
esce dall'aprile del 1989, ha prò-

mmmmmm dotto, fino a questo momento, tre
dici episodi, è edito dalla Play Press 

di Roma. Il formato della pubblicazione è 
identico a quello di «Tex» e di tutti gli altri albi 
dell'editore Bonetti, le copertine sono modeste 
e un poco improvvisate, i disegni ricalcano le ' 
stereotipie basse del fumetto popolare, nella 
prima e nella terza pagina di copertina si è av
viato un colloquio con i lettori, valendosi di 
quella strana lingua in uso nelle riviste di ap
passionati per fumetti, una lingua che, a volte, 
rammenta l'italiano scritto e parlato. Cosi, a 
prima vista, si potrebbe anche evitare di allu
dere in qualche modo a Ronny Balboa. Ma l'at
tenta e meditata lettura delle tredici avventure 
induce invece a proporre una sconcertante ri
flessione sulla quale mi soffermerò al termine 
delle presenti note. Nella «scheda» usata nel 
primo numero per presentare Balboa ai suoi 

Mandateli a S; Francisco 
lettori, si dice, di lui, che è un noto avvocato 
italo-americano, fiero delle sue radici, residen
te a San Francisco, deciso non solo a difendere 
i suoi clienti, ma a far luce sulle loro vicende, 
con l'aiuto di tre assistenti, Debra -donna mol
to abile», il fratello di lei. Cnut, ex agente di po
lizia con i capelli tagliati molto corti, e Adam, 
esperto di computer. 

Nel terzo episodio, Messa nera, c'è un giudi
ce che, a mio avviso, può considerarsi •inedi
to», tanto nella storia dei comics quanto in 
quella dei tribunali: è una ragazza bionda, 
piuttosto avvenente, che va in tribunale indos-
sando la toga nera sulla nuda pelle e fa l'amo
re nel suo studio, tra un'udienza e l'altra, con il 
rappresentante della pubblica accusa, aitante, 
simpatico e nero di carnagione. Nel quarto 
episodio. Massacro alla catena di montaggio. 
c'è la vicenda, molto attuale, di un industriale 
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giapponese che tenta di insediarsi negli Usa, 
ha contro un po' tutti, si batte bene, assolda 
Balboa, e Adam scopre che a ordire le trame è 
la Oshima International, un colosso pappone-
se costretto a delinquere per rimedi ire a un or-
rarifico difetto di costruzione che rende assas
sini ì propri computer. Nel quinto, Trentanni 
dopo, c'è una storia ben congegnata che, fra 
l'altro, ha il merito di rammentare un «come 
eravamo» su cui è bene insistere: la repressio
ne sessuale negli Usa della fine defili anni Cin
quanta. Il seslo, Corruzione politico, spiega co
me un senatore statunitense possa perfino sui
cidarsi perchè non riesce a provare convincen
temente la propria indubbia innocenza. Il setti
mo, Tutta la verità, dimostra molto bene come, 
nello sport, ci sia molta sporcizia (e forse da ri

leggere in pieno Mond iale). 
E anche gli altri sei manipolano, csn svelta 

baldanza, quasi tufi gli ingredienti a cui ci han
no abituati le cronache, le televisioni verità, le 
inchieste, le piovre. Ovvero: i bambini adottati 
e in pericolo di vita, la mafia italo-americana 
(con il racconto della giovinezza ci Balboa. 
che oggi veste come un «modello» elei mensile 
«King» ma un tempo aveva i capell lunghissimi 
e lottava contro la guerra nel Vietnam ). il traffi
co intemazionale delle prostitute ci tragedia 
dei profughi politici. Alludevo a ura, possibile, 
sconcertante riflessione: ebbene ini sembra 
che questo fumetto, ambientato a i>un Franci
sco, racconti l'Italia di oggi, e la racconti me
glio, e con più insinuante acutezza, d altri me
dia. Non solo: mi sembra che Baltxw ritrovi lo 
spinto di certe metafore dell'Illuminismo, 
quando si andava in una Persia fittizia, o in 

un'Arabia volutamente convenzionale, per al
ludere solo e sempre alla Francia. In realtà Bal
boa racconta ciò che non è raccontabile. Ec
coci qua, come siamo: diciotto milioni di per
sone decenti, che amano i fringuelli e i merli vi
vi, che detestano lo «sport» praticato da Gòring, 
che odiano il cancro e vogliono combatterlo, 
insomma una minoranza attiva e colta, che vo
ta ?er difendere civilmente diritti inalienabili e 
conculcati, è sconfitta ma resiste. Però, intomo 
a noi, c'è una mucillagine complessiva, una 
corruzione egemone e vincente, un'idiozia pi
gra e totalizzante. Nei tredici episodi, che mi 
tengo ben cari, Balboa passa in rassegna le 
scorie di un Immaginario pieno di crimini e in
triso di misfatti, dove i colpevoli sono sparsi un 
po' dovunque, dove gli «assassini sono tra noi», 
doi*e non c'è posto per categorie assolutone. 
Anni fa, per denunciare l'orrore del servizio 
postale italiano, alludevo sempre e solo al 
mi isitro responsabile. Oggi so che i grandi cor
ruttori hanno fatto scuola e spesso, nel suo pic
colo, il funzionarietto non è meno laido, vaga
bondo e degno di vivere nella San Francisco di 
Ba boa, del boss che sta al vertice della sua fe
tida piramide. 
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Lunedì 

Il giugno 1990 19 

http://�en.cre.esr_

